Politica economica e sviluppo sostenibile: la programmazione contrattata

La Programmazione Concertata rappresenta una elemento di forza e di novità nell’approccio di politica economica del governo di centrosinistra. Nonostante la lentezza degli interventi, complessità delle procedure e la difficoltà di compiere prime valutazione sulla loro efficacia e qualità, i Patti territoriali possono rappresentare una grande occasione per l’agire del movimento ambientalista su specifici territori e di partecipare alle scelte di programmazione di politica economica. I patti forniscono al Movimento dei Verdi, per la loro parzialità di obbiettivi e specifica territorialità, l’opportunità di operare sul piccolo ragionando in grande.

1) Lo stato dei patti territoriali (dati CNEL, Min. Bilancio al 30 Settembre 1999)

Fino al 31 settembre 1999 sono stati erogati per i patti Territoriali circa 365 miliardi rispetto ai 110 della verifica di Luglio. La recente pubblicazione anche su Internet della modulistica per l’erogazione dei finanziamenti relativi ai patti della “seconda generazione” ha consentito una decisa accelerazione dei pagamenti.

Per i 12 patti di “prima generazione” (gli unici cui si conoscono le caratteristiche generali per le informazioni provenenti da fonti ufficiali – Min. Bilancio) sono state erogate anticipazioni per 135 iniziative per un importo di 119 miliardi. Tenendo conto che i finanziamenti totali per le 329 iniziative ancora attive ammontano 664 miliardi circa risultano erogati circa il 60% dei finanziamenti.

Tab.1 nella pagina seguente

Per i 49 patti di “seconda generazione” che comprendono 39 patti (approvati con la nuova procedura dei due bandi Novembre 98 e Aprile 99) tra cui figurano 9 patti comunitari e il patto pluriregionale “Appennino Centrale”, sono stati assegnati finanziamenti per circa 3000 miliardi di cui:

2330 per i 39 patti di “nuova procedura”;

628 miliardi ( più 272 miliardi comunitari) per i 9 “patti comunitari”;

100 miliardi al patto “Appennino Centrale”.

Lo stato di erogazione dei finanziamenti è molto avanzato per i patti comunitari mentre segna il passo l’erogazione di risorse per gli altri patti.

Dal punto di vista qualitativo, le caratteristiche dei patti sia di prima che di seconda generazione non sono state ancora oggetto di una adeguata descrizione in rapporti ufficiali disponibili per il pubblico (o quantomeno non conosciuti dallo scrivente). Non si conoscono ad esempio con precisione le imprese e i settori produttivi coinvolti, gli obiettivi dei programmi contrattati, la distribuzione dei finanziamenti fra iniziative e soggetti partecipanti e cosi via. E’ possibile solo riportare quanto emerge dal documento del 30 settembre già citato.

Dalle informazioni disponibili:

· I patti di Lecce, Nord barese e il “Sistema Murgiano” hanno puntato sul consolidamento e sul tentativo di messa in rete delle esperienze produttive già esistenti;

· Il patto “dell’Area nord est di Napoli” ha preso come punto di riferimento forte la necessità dell’emersione del lavoro e delle produzioni “sommerse”;

· Nell’area di Brindisi e Siracusa l’incentivazione di iniziative in grado di attrarre investimenti ha fatto perno sulle realtà industriali di grande dimensione presenti nell’area;

· I casi di Caserta e Oristano invece sembrano aver puntato sulla rivitalizzazione del tessuto delle piccole e medie imprese presenti in quelle aree. Di particolare interesse è il caso di Oristano per il forte legame fra tessuto produttivo territorio e specificità delle produzioni locali;

· I patti di Vibo Valenzia e "dell’Appennino Centrale” hanno avuto come principale caratteristica quella di essere catalizzatori di una maggiore capacità delle istituzioni di essere presenti nella programmazione dello sviluppo su base territoriale locale;

· I patti della Locride e dell’Alto Belice Corleonese hanno favorito forme di coesione sociale per affrontare primo fra tutti il problema della criminalità mentre quello di Lamezia terme ha posto al centro la questione della carenza dei servizi sociali;

· Infine i patti delle Madonie e dell’area Sud Basilicata hanno posto al centro dell’attenzione le tematiche del territorio e dell’ambiente favorendo lo sviluppo di attività turistiche e contrastando i fenomeni di degrado ambientale.

Questi i dati di fatto sulla base della scarna relazione fornita dal Ministero del Bilancio da cui emerge che ogni patto a risposto alla specificità economica, sociale e ambientale dell’area di appartenenza. Come è noto, invece, il tema dello sviluppo sostenibile è un tema trasversale e non specifico; è un metodo ed una approccio universale che può essere utilizzato per la lettura e la proposta in agni area problematica di qualunque territorio. Deludente è dunque il giudizio della consapevolezza del Governo sul tema della sostenibilità ambientale, economica e sociale che viene ancora ghettizzata e non interpretata nel suo significato strategico. 

2) I prodotti e servizi sui quali puntare nei “Patti”; i soggetti delle alleanze.

All’interno dei “patti” sembrerebbe opportuno sviluppare – augurandosi che non sia troppo tardi – la presenza delle Organizzazioni non lucrative di utilità sociale - società miste - cooperative o altre formule associative che operano in mercati meno esposti alla concorrenza internazionale, degli agricoltori biologici e non (ma di piccola dimensione e per produzioni tipiche), delle associazioni di consumatori, oltre che naturalmente delle associazioni ambientaliste affinché tutti questi soggetti partecipino o si facciano parte propositiva di Patti non necessariamente tematici (ambientalisti).

I Patti Territoriali rappresentano una opportunità per sviluppare nuovi, lavori, nuove imprese e nuove attività ed in particolare, (v. DLGS 460/97 art. 10): Assistenza sociale e socio sanitaria, assistenza sanitaria, istruzione, (segnando bene i confini con il pubblico); tutela e valorizzazione dell'ambiente; promozione cultura ed arte; tutela diritti civili; ricerca scientifica di particolare interesse sociale; reinserimento tossico dipendenti; ammalati AIDS, (se non compresi già nelle prime voci). Vanno aggiunte alcune delle attività previste dal DLGS 468/97 sui lavori socialmente utili: cura e assistenza infanzia, adolescenza, anziani; recupero tossicodipendenti e soggetti in condizioni particolari di disagio ed emarginazione; raccolte differenziate; gestione discariche e trattamento rifiuti; tutela della salute e sicurezza nei luoghi pubblici e di lavoro; tutela delle aree protette e parchi naturali; bonifica delle aree industriali dismesse; monitoraggio rete idrica; tutela assetti idrogeologici; incentivazione agriturismo; recupero del patrimonio culturale; sviluppo del turismo. In genere, vanno comprese tutte le attività rivolte alla cura della persona, dell'ambiente, del patrimonio artistico e culturale, della socialità.

3) La sperimentazione del Salario di Attività Sociale nei patti territoriali

All’interno dei nuovi strumenti di intervento per favorire e incentivare l’occupazione ed in particolare i patti territoriali  un'attenzione dovrà essere data alle imprese sociali e alle organizzazioni non profit. In questa direzione vanno gli accordi tra governo e Forum permanente del terzo settore stipulati il 18 aprile 1998 a Padova.

La proposta che abbiamo avanzato sul SAS, per le sue finalità e lo stretto rapporto con un modello di sviluppo compatibile e non assistito, si basa sulla incentivazione dell’autorganizzazione dell’attività sociale. Escludiamo quindi che possa realizzarsi, in modo salvifico per coesione sociale e occupazione, con gli strumenti del decreto legge e dei fondi distribuiti a pioggia. Al contrario, la possibilità di successo del SAS si basa sulla individuazione, aggregazione, selezione, incentivazione di proposte provenienti dalle specifiche realtà sociali, culturali, imprenditoriali provenienti dal territorio: quelle caratteristiche cioè che le nuove politiche di programmazione economica a livello territoriale, si propongono di suscitare e organizzare.

Ciò può essere attuato nelle aree elettive dei patti, per una sperimentazione che preveda:

a) in via preliminare una attenta analisi della domanda effettiva presente nelle aree di intervento per le attività previste dal SAS. 

b) l’allargamento della partecipazione al Patto delle associazioni rappresentative del terzo settore e dell’associazionismo e ambientalismo a livello territoriale;

c) la presentazione di progetti di imprenditoria sociale che mostrino la capacità di essere economicamente autosufficienti nel volgere di 5 anni, nelle aree di attività  precedentemente elencate, prevedendo inoltre un finanziamento di start-up in conto capitale e attribuendo il SAS ai partecipanti con il riassorbimento di oneri e provvidenze assistenziali delle attuali politiche attive e passive del lavoro (delibera CIPE 21 Marzo 1997);

d) istituzione delle agenzie di collocamento e monitoraggio di cui sopra, e di una task-force di livello nazionale ma presente e operante sul territorio per la immediata definizione e implementazione dei progetti.

In una logica di programmazione per progetti, e di strumenti capaci di avvicinare i soggetti economici protagonisti dell'intervento alla gestione diretta della sua implementazione operativa, occorre guardare con maggiore attenzione e nuove energie a tutti gli strumenti di programmazione della spesa e di stimolo dello sviluppo fortemente caratterizzati territorialmente, chiedendo che vengano inoltre coerentemente rispettati alcuni presupposti:

•
la più volte richiamata "sostenibilità ambientale" degli interventi sia effettiva;

•
vengano coinvolte anche esperienze di nuove attività a bassa produttività di capitale ed alta composizione di lavoro, in grado di sviluppare occupazione e coesione sociale;

•
gli attori dell'intervento non siano solamente i tradizionali protagonisti del patto (imprese, banche, parti sociali) ma che al tavolo di concertazione vengano stimolate a partecipare anche esperienze non tradizionali e innovative;

•
 si snelliscano le pratiche burocratiche di controllo e indirizzo, attraverso percorsi paralleli speciali per le procedure attuative;

•
nella progettualità territoriale, vi sia spazio e possibilità di sviluppo per interventi speciali per l'occupazione dei giovani (ad es. la legge 44 sull'imprenditoria giovanile);

•
infine, intervento decisivo, si istituisca una Authority centrale attraverso la quale concentrare tutti i processi decisionali e di controllo dei patti territoriali: una sorta di "sportello unico" dei patti territoriali.

4) Programmazione economica e sistemi locali per piccole e medie imprese

Appare inoltre opportuno conoscere e generalizzare quelle esperienze in cui si é verificata una forte emersione. In alcune regioni italiane infatti - Veneto, Emilia, Marche - vi sono condizioni di piena occupazione; tale situazione non ha uguali in Europa. Come é possibile utilizzare questa esperienza straordinaria per lo sviluppo del Mezzogiorno?

Qualunque strumento tecnico venga usato, la condizione di un loro risultato positivo é però quella di accompagnare tali misure ad un risanamento istituzionale - burocratico profondo nel Sud e ad una efficace lotta contro la criminalità organizzata e il degrado sociale.

Tenendo presente che operare in quest'area grigia dell'economia talvolta significa connivenza e coabitazione con il mondo dell'illegalità ed anche della criminalità organizzata, le politiche attive del lavoro devono comunque prevedere:

· strumenti in grado di favorire forme di organizzazione delle imprese sul territorio secondo la logica dei sistemi produttivi locali (distretti);

· un coinvolgimento degli apparati amministrativi pubblici e in particolare dei governi locali, a partire da quelli dei Comuni, tale da innescare in essi processi di innovazione e modernizzazione, anche attirando capitali stranieri, come espressamente previsto ad esempio dall'applicazione dei fondi strutturali;

· strategie per la creazione d'impresa, nelle quali si assegni grande importanza all'attività di networking (reti tra imprese, riqualificazione dell'associazionismo categoriale e settoriale che, specie nel Sud, soffre di scarsa trasparenza e rappresentatività, e di elevato opportunismo nel rapporto con le istituzioni pubbliche); appare inoltre opportuno evitare assolutamente la formazione di "imprese asociali";

· porre in essere strategie e tattiche di regolarizzazione di imprese "sommerse", come incentivi fiscali, anche nell'ottica dei recenti "contratti di emersione";

· accelerare un risanamento e una modernizzazione delle banche e delle strutture finanziarie, in modo da consentire una uniformità del costo del credito e un ruolo selettivo della finanza nel favorire la crescita di una nuova imprenditorialità.

5) Le politiche della sostenibilità e programmazione concertata

Vi sono strumenti di politica economica ben collaudati e attualmente in uso, specie in alcuni paesi  industrializzati dove le tematiche degli ambientalisti trovano ampi consensi (non sempre seguiti da coerenti scelte operative) nelle coalizioni di governo. Tali politiche possono essere sostanzialmente racchiuse in tre ambiti di azione:

a) Le politiche di ripristino di condizioni ambientali preesistenti: tali politiche prevedono l’intervento diretto della spesa pubblica che ripristinano risorse naturali di utilità collettiva (si tratta quasi sempre di beni pubblici) distrutte dagli interessi individuali legati ai fabbisogni indotti da un approccio quantitativo alla crescita.

b) Le politiche di conservazione delle risorse naturali. Obbiettivo di tali politiche è di limitare gli effetti negativi della crescita in termini di esternalità ed in particolare quelli che riguardano la salute dei cittadini e lo stato di conservazione di beni pubblici (collettivi) come ad esempio le risorse naturali presenti su un territorio. Gli strumenti di politica economica più frequentemente utilizzati sono sostanzialmente: imposizione fiscale per i produttori di inquinamento siano essi imprese o singoli individui (ad esempio la “carbon tax”); fissazione di divieti o di standard nell’uso di sostanze inquinanti o nocive (tutta la legislazione sanitaria l’uso di prodotti chimici in agricoltura o negli alimenti); istituzione di bonds negoziabili per “diritti d’inquinamento”, ed altri strumenti del genere tutti diretti a riportare il costo collettivo delle esternalità negative dentro il mercato dei beni e servizi.

c) Le politiche di valorizzazione ambientale comprendono, infine, quelle azioni di politica economica che, oltre al ripristino e alla conservazione delle risorse naturali, ne incentivano un uso  produttivo all’interno di precisi limiti di sostenibilità definiti di volta in volta in base al sistema di opportunità e vincoli di natura sociale, economica e politica (come già ricordato affrontando i concetti di sostenibilità). I vantaggi derivanti dalla valorizzazione sostenibile di risorse naturali possono essere individuati sia in incrementi di reddito per i soggetti interessati che di aumento di benessere collettivo (molto più difficile da misurare). In molti casi la valorizzazione di risorse naturali (ad esempio un parco attrezzato per un uso turistico) ha importanti ricadute anche sui redditi individuali per lo stretto rapporto esistente fra impresa e contesto territoriale (ad es. nell’agriturismo).

Lo strumento di politica economica più frequentemente utilizzato è il sostegno pubblico vincolato a comportamenti desiderabili (imprenditoriali e personali) nei confronti dell’ambiente naturale (cross compliance). Un simile strumento ha bisogno di grande chiarezza programmatica, di una buona individuazione dei soggetti beneficiari  e/o dei territori di applicazione e di un poderoso sistema di controlli. Tale strumento viene attualmente utilizzato dalla Unione Europea ad esempio in campo agricolo (misure set- aside, Reg. 2078/92). Le politiche di valorizzazione appaiono allo stato dei fatti, quello che presentano più interessanti ed ampi livelli di sostenibilità e sembrano poter declinare nel modo più efficace il tradizionale approccio di Politica Economica dei Movimenti Verdi Europei.

6) Le questioni ancora aperte

Molte questioni restano, naturalmente, ancora aperte. In una fase di nuovo impulso alla programmazione e per le caratteristiche territoriali e partecipative di quella contrattata si sente però una particolare esigenza di conoscere:

a) Quali settori produttivi più tradizionali rispetto al modello di crescita possono essere sostenuti perché è basso il loro impatto ambientale?

b) Qual è la domanda reale solvibile delle nuove produzioni e attività che vanno nella direzione dello sviluppo sostenibile?

7) Allegati esplicativi

PRIVATE
Patti territoriali: il punto della situazione

Patti approvati per il '97 :
sono state erogate anticipazioni per 135 iniziative per un totale di 119 miliardi. I finanziamenti totali per le 329 iniziativa complessive ammontano a 664 miliardi. Quindi risulta sbloccato il 60% dei finanziamenti.

Patti approvati tra dicembre 98 e giugno 99:
assegnati 3000 miliardi

Complessivamente i patti territoriali operativi sono 61, di cui 41 nel sud con un impegno di 3900 miliardi.

Elenco patti delle nuove domande di patti territoriali al secondo bando 99

PRIVATE
Sud


Simeto - Etna
Sicilia

Foggia
Puglia

Teramo
Abruzzo

Polis (Monopoli)
Puglia

Conca barese
Puglia

Baronia
Sicilia

Catanzaro
Calabria

Centro Nord


Pisa
Toscana

Acoli Piceno
Marche

Venezia Orientale
Veneto

Bassa Veronese
Veneto

Alta Langa
Piemonte

Canevese
Piemonte

Tigullio
Liguria

Pomezia
Lazio

Altri patti territoriali:

maggio 99: I patti territoriali operativi sono 45 , di cui 23 nuovi , 10 europei ( patti comunitari) , 12 vecchi:

I nuovi : graduatoria del Ministero del Tesoro per il finanziamento dei 23 patti promossi

PRIVATE
graduatoria
patto
indice di efficacia
finanziam.pubblico (milioni di lire)

1
Cosentino
2,254
92.462,0

2
Rieti
2,181
13.307,0

3
Lametino
2,057
94.391,0

4
Bari
1,928
60.520,6

5
Alto Tirreno Cosentino
1,831
87.658,0

6
Locride
1,774
99.562,2

7
Messina
1,709
94.804,0

8
Sele-Tanagro
1,629
77.304,8

9
Area Sud Basilicata
1,542
16.830,9

10
Matera
1,477
32.071,9

11
Castellaneta-Martinafranca
1,445
74.999,6

12
Ferrara
1,426
42.591,4

13
Sistema murgiano
1,396
24.656,0

14
Taranto
1,389
77.696,0

15
Avellino
1,363
55.630,0

16
Frosinone
1,278
60.654,0

17
Livorno
1,204
58.189,0

18
Alessandria
0,994
44.448,0

19
Rovigo
0,988
84.932,0

20
Massaarrara
0,893
57.444,3

21
Val di Chiana
0,893
90.212,6

22
Cuneese
0,608
9.185,0

23
Piombino Val di Cornia
0,600
65.293,1

Patti comunitari

Patti finanziati al gennaio 99

Gennaio 99: La Commissione europea ha approvato uno stanziamento di fondi strutturali di 140 milioni di euro a favore del programma multiregionale ''Sviluppo locale-patti territoriali per l'occupazione a favore delle regioni italiane dell'obiettivo1''. Il programma intende avviare azioni integrate per lo sviluppo locale che coinvolgano enti locali, partner pubblici e privati) 
Le zone interessate sono:

PRIVATE
Molise
Matese

Campania
Agro Nocerino
Napoli Nord-Est

Puglia
Nord Barese

Sardegna
Oristano

Sicilia
Alto Belice
Corleonese
Calatino Sud
Simeto
Catania Sud

A questi va aggiunto il patto pluriregionale ''Appennino centrale''

I vecchi Patti approvati con delibera Cipe

patti finanziati al 31.12.1998

PRIVATE
Calabria
Vibo Valenzia

Campania
Benevento
Caserta
Miglio D'oro

Puglia
Brindisi
Lecce

Sardegna
Nuoro

Sicilia
Caltanissetta
Comprensorio delle Madonie
Enna
Palermo
Siracusa

